LA SCUOLA POPOLARE DI DISEGNO DI BERNAREGGIO

LA NASCITA


L’11 novembre 1908 una delibera del Comune di Bernareggio sanciva la nascita (il primo corso era iniziato a ot​tobre) della Scuola di Disegno. Fondata dagli operai del Mutuo Soccorso venne denominata Scuola Popolare di Disegno di Bernareggio. Tra i soci promotori: l’industriale del legno Adolfo Bertolotti (direttore) e l’operaio Antonio Stucchi (presidente).  Il primo insegnante fu Giacomo Monico. Presidente onorario era il Sindaco di Bernareggio. Il regolamento, articolato in 18 punti, prevedeva due lezioni settimanali, la sera del giovedì e la mattina della domenica.

Nasceva così, anche a Bernareggio sull’esempio di Vimercate e di Merate, una scuola voluta direttamente dai lavoratori, in grado di preparare la manodopera specializzata nei settori edile e mobiliero che serviva alle numerose imprese presenti nel territorio. La scuola manterrà sempre rapporti stretti con le altre istituzioni omologhe, non solo con quelle più vicine territorialmente: Vimercate, Merate e Lissone, ma anche con quelle milanesi, prima fra tutte la Società Umanitaria. 


La sede era presso la casa Massironi (in quella che oggi è via Vittorio Emanuele) dove la scuola aveva affittato le aule. Una soluzione sicuramente inadeguata allo scopo sicché, su proposta del parroco don Attilio Gilardi (un sa​cer​do​te che molto si prodigava per l’emancipazione delle classi più povere) venne elaborato un progetto di ampliamento del cosiddetto Asilo Bonacina di via Obizzone che permettesse di svolgere al meglio, oltre che la cura degli infanti, anche l’attività della scuola di disegno. L’idea rimase sulla carta e non ebbe seguito per la morte del parroco nel 1911. La sede resterà a lungo un problema per la scuola. 


Altre notizie sui primi anni di attività si ricavano dalla relazione del 31 luglio 1914, a conclusione dell’anno scolastico 1913-1914 (direttore era  sempre Adolfo Bertolotti, insegnante invece A. Verzelloni). Il consiglio direttivo era stato interamente assunto dalla Società Falegnami. Gli alunni iscritti erano 44 suddivisi in sei corsi, tutti avevano regolarmente frequentato le 70 lezioni (35 serali e altrettante festive) ed erano stati tutti promossi. La relazione da conto del bilancio consuntivo (1580 lire di uscite a fronte di sole 1080 lire di entrate) e di quello preventivo (1650 lire) per l’anno scolastico 1914-1915 che però non ebbe corso a causa dello scoppio del primo conflitto mondiale e del successivo ingresso in guerra dell’Italia (24 maggio 1915) . Il documento conclude con un ringraziamento a quanti avevano sostenuto l’attività della scuola: Il Conte Febo Borromeo, deputato; il Consorzio Deputazione Provinciale; la Camera di Commercio; la Società Umanitaria; la Cassa di Risparmio; le Autorità del paese; i Fratelli Crippa; il dott. Camillo Grancini; i Fratelli Tornaghi fu Luigi; la Società Falegnami e tutti i vari sostenitori (153 azionisti). 

LA RIFONDAZIONE


Le vicende belliche e la crisi del dopoguerra causano una interruzione dell’attività della scuola. Alla fine del 1920 il sindaco di Bernareggio, Amedeo Colombo, invita Silvio Tornaghi, perito edile della azienda Fratelli Tornaghi fu Luigi, a farsi promotore della riapertura della scuola. Silvio Tornaghi, che da allora sino al 1961, anno della morte, sarà l’anima della scuola, riesce a superare tutte le difficoltà e le diffidenze e il 7 dicembre 1921 nel palazzo comunale si decide di dare nuovamente vita alla scuola di disegno. Il problema della sede era risolto grazie al fatto che il parroco don Gaetano Mariani era disposto a mettere a disposizione alcuni locali nella ex proprietà Malerba (già Bonacina-Landriani) da lui recentemente acquistati. A una commissione provvisoria viene affidato il compito di provvedere, al più presto, a mettere in funzione la scuola. Undici giorni dopo un’assemblea, questa volta più ampia (sono invitati an​che i sindaci e i parroci di Aicurzio Ronco e Sulbiate, i presidenti della casa del Popolo di Bernareggio e delle coope​rative di Bernareggio e Ronco, il comandante dei regi Carabinieri, tutti gli industriali più importanti della zona e i com​mercianti) da ufficialmente il via alla ricostituzione. Del nuovo consiglio fanno parte industriali e operai; presidente è il sindaco Amedeo Colombo, vicepresidente Antonio Stucchi, direttore Adolfo Bertolotti, l’insegnante è ancora A. Ver​zelloni, coadiuvato dal maestro G. Todisco e dal falegnami Abramo Vertemati e Amedeo Balconi, entrambi ex allievi e consiglieri assieme ad Abramo Tornaghi e a don Arturo Salvioni. Segretario è Silvio Tornaghi, cassiere l’ex maresciallo dei carabinieri Costantino Barni.  Risolto il problema della sede viene sollevato quello del nome: Scuola Popolare ri​chiama il Partito Popolare (anche se le origini della scuola sono nel movimento socialista) e questo, per motivi pro​pagandistici, non piace alle altri parti politiche. Da allora si chiamerà Scuola Professionale di Disegno di Bernareggio. L’8 gennaio 1922 la scuola riapre.


Nell’aprile 1927 la scuola è costretta nuovamente a traslocare perché don Mariani ha venduto, l’anno pre​cedente, palazzo Malerba a Giuseppe Gallese industriale tessile. Lo stesso parroco propone di ospitare la scuola presso il teatro dell’Oratorio San Mauro, attiguo all’Asilo Bonacina. Il locale, insufficente e inadatto costrinse a limitare gli ora​ri delle lezioni e ad alternare i corsi con grave danno per il profitto scolastico. Difronte a tali difficoltà Il direttore Ber​tolotti ed altri consiglieri rassegnarono le dimissioni. All’inizio dell’anno scolastico 1928-29 la scuola può trasferirsi in una sede adeguata: l’Asilo Monumento ai Caduti di Guerra, costruito con il duplice scopo di ricordare i morti nella grande guerra e di ospitare l’asilo, la scuola materna e, appunto la scuola di disegno. Qui, finalmente, la scuola di di​se​gno può contare su spazi adeguati: due ampie aule e una saletta per la direzione. Vi resterà, salvo una breve in​ter​ru​zione,  sino ai primi anni sessanta.

L’ASILO-MONUMENTO


La realizzazione dell’Asilo Monumento apre un lungo contenzioso ancora oggi non del tutto concluso. Otto an​ni dopo la fine della prima guerra, Bernareggio era uno dei pochi paesi che non aveva ancora un monumento ai caduti. Eppure un comitato apposito era sorto, come in tutta Italia, per ricordare i morti nel conflitto, ma non aveva deciso nul​la. Quando, nel 1926 il Podestà, Gian Leone Leoni (nonché presidente del comitato) finalmente delibera l’elevazione di un piccolo monumento appena fuori il cimitero, le idee stavano cambiando. Molti ritenevano, e si diceva fosse anche l’opinione di Mussolini, che sarebbe stato meglio impiegare a scopi pubblici i denari raccolti per innalzare i monumenti. Così a Bernareggio venne proposto di realizzare un monumento ”vivo”, che ricordasse i morti per la patria, ma che servisse ai vivi. Venne allora ripreso il vecchio progetto dell’ampliamento dell’asilo Bonacina. Grazie al deciso ap​poggio, nel comitato, del parroco don Mariani e del commissario prefettizio il generale Pagliarini, si decise di procedere in quella direzione. Silvio Tornaghi, direttore della scuola di disegno, fece approntare il progetto da due insegnanti, gli architetti Giovanni Crescini e Enrico Perdomini. Venne bandita la gara d’appalto (vinta dall’impresa Redaelli) e si diede rapidamente corso alla costruzione. Il tutto avvenne senza alcuna delibera del Comune né alcuna autorizzazione pre​fettizia. Nessun documento ufficiale sancisce la decisione. Secondo il progetto, che venne esposto al pubblico da​van​ti alla chiesa, nel nuovo palazzo avrebbero trovato alloggio al piano terra, l’asilo e la scuola materna, al primo piano, la scuola di disegno. Succesivamente avrebbe dovuto accogliere anche una scuola di musica e altre attività didattiche e ricreative. La facciata era il monumento ai caduti.


Nell’autunno del 1928 buona parte della costruzione è già agibile e la scuola di disegno vi si insedia, alla presenza del podestà Gian Leone Leoni, per avviare l’anno scolastico 1928-29. Ma il parroco accusa il Tornaghi di aver oc​cupato abusivamente i locali nell’edificio costruito sul terreno dell’ex asilo Bonacina che la parrocchia di Ber​na​reggio ha in uso da sempre (ma non in proprietà). La diatriba coinvolge le gerarchie fasciste locali e provinciali e final​mente, nel 1929,  interviene la prefettura che stabilisce la liceità della locazione. Un regolare contratto di affitto viene definito nel 1933. Se il problema della sede trova così il lieto fine, che permette alla scuola di svilupparsi, la vicenda del mancato pagamento per l’edificazione dell’edificio finisce nelle aule dei tribunali e sarà causa del fallimento di alcuni pic​coli imprenditori, tra cui i Redaelli, costruttori del palazzo e i Tornaghi, che tanto fecero per la scuola. Solo l’im​presa Nava di Osnago, che aveva fornito i materiali edili necessari alla costruzione, ebbe riconosciuti i crediti dovuti. Il tri​bunale condannò a pagare i debiti i componenti del comitato pro Asilo Monumento: Gian Leone Leoni, Giuseppe Gal​lese, don Gaetano Mariani, Silvio Tornaghi, Giuseppe Sironi, Fortunato Gargantini e Marianna Anelli. Nel 1940 il Ministero delle Finanze riconosce la proprietà comunale del palazzo, ma rimane indefinita quella del terreno.

UN PO’ DI NUMERI


Negli Anni Trenta la scuola svolge un importante ruolo di promozione professionale per gli operai della zona, oltre a quelli di Bernareggio, di Villanova e di Aicurzio, in via Obizzone studiavano anche lavoratori di Sulbiate, Ron​co, Verderio, Bellusco, Mezzago, Carnate che trovavano impiego nelle aziende del territorio e che a volte, proseguivano gli studi nelle scuole di grado superiore a Monza o a Milano. La popolazione scolastica raddoppia e si avvicina al centinaio di iscritti (nei vari corsi) ogni anno. Ovviamente è completamente inserita nel sistema educativo del regime fascista, ma la direzione è sempre molto attenta a quello che matura nel mondo dell’industria e della cultura.


Il secondo conflitto mondiale comporta, inevitabilmente, una riduzione dell’attività didattica che, tuttavia, non verrà mai del tutto interrotta (gli iscritti infatti non subiranno alcuna sensibile diminuizione). 


La fine della guerra vede la ripresa immediata dei corsi e per tutti gli Anni Cinquanta la scuola opera a pieno ritmo. Gli iscritti sono sempre attorno al centinaio e seguono le specializzazioni per falegnami e meccanici. All’inizio de​gli Annni Sessanta, muore Silvio Tornaghi e, poco dopo, la scuola di disegno lascia la sede di via Obizzone e si tras​fe​risce nell’ex palazzo comunale, adibito a scuola elementare e poi media.  Ma la concorrenza delle scuole pro​fes​sio​nali, istituite con la riforma dell’ordinamento scolastico e soprattutto, la progressiva modificazione della struttura pro​duttiva della zona e del territorio milanese, determina una lenta, inesorabile decadenza della gloriosa scuola. Nel 1970 gli iscritti sono ancora circa 80, dieci anni dopo saranno 55. Nel 1987 sono rimasti 18. Progressivamente vengono meno an​che i finanziamenti. Resta solo il Comune di Bernareggio a versare un regolare contributo. Nel 1988 l’amminiostrazione comunale si interroga sul futuro dell’istituzione che, nel 1992 chiude definitivamente i battenti perché non c’è più alcun iscritto. 

Nel 1973 il Comune di Bernareggio aveva conferito alla scuola una medaglia d’oro con relativo diploma di be​ne​merenza. Al mitico Tornaghi, subentrò alla presidenza l‘industriale elettromeccanico Arturo Sottocorno, quindi l’architetto Leonardo Brambilla. Il professor Michele Pagnotta assunse la direzione, che mantenne sino alla chiusura.

Angelo  Piazza e Fabrizio Pignatel













